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Manifestazione in piazza della Loggia 

Ilo ai 
giovani dalla 

Jotti a Brescia 
Il presidente della Camera sui contratti: superare l'intransigenza 
degli industriali - Commemorazione per l'anniversario della strage BRESCIA — Nilde Jotti depone una corona di fiori sul luogo della strage 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Brescia ha ricordato Ieri le otto 
vittime della strage fascista di piazza della 
Loggia: non una commemorazione rituale, 
retorica, ma un ricordare per capire, per 
comprendere perché la strage di Brescia, co
me quelle di Milano e dell'Italicus di Bolo
gna, continuino ad essere impunite. 

»La giustizia sembra scomparsa per i 121 
morti e 1427 feriti vittime delle stragi fasciste 
— ha denunciato Manlio Milani parlando a 
nome del familiari delle vittime — mentre la 
verità è soffocata dietro il silenzio steso su 
questi delitti». «Contro questo silenzio, contro 
questa volontà di far dimenticare noi conti
nueremo a testimoniare convinti come sia
mo che, se non si fa piena luce su tutto ciò, la 
nostra democrazia non sarà capace di rom
pere quel ricatto a cui è costantemente sotto
posta». 

L'omaggio davanti alla stele che ricorda le 
otto vittime (Giulietta Banzi Bazoli, Livia 
Bottardi Milani, Luigi Pinto, Clementina 
Calzari ed 11 marito Alberto Trebeschi: inse-

§nanti; Bartolomeo Talenti e Vittorio Zam-
arda: operai ed Euplo Natali, pensionato) 

era iniziato alcune ore prima della celebra

zione ufficiale. Decine e decine di delegazioni 
di consigli di fabbrica, di sezioni dei partiti, 
di amministrazioni civiche con i sindaci alla 
testa, di scuole ove gli insegnanti caduti ave
vano insegnato sono sfilate per portare le lo
ro corone ed i loro mazzi di fiori, mentre la 
piazza di andava riempiendo di gente. Verso 
le 11, accolta col prolungato applauso di di
verse migliaia di persone, ha fatto il suo in-
§resso nella piazza Nilde Jotti, presidente 

ella Camera ed oratrice ufficiale, accompa
gnata dalle autorità civili, politiche e militari 
della città. 

La compagna Jotti aveva avuto poco pri
ma un incontro con i familiari delle vittime 
che hanno chiesto 11 suo Intervento per la 
riapertura delle indagini. A nove anni di di
stanza dalla strage, infatti, non esistono og
gi, per la Corte di assise d'appello di Brescia, 
mandanti ed esecutori: gli otto morti ed i 
cento feriti del 28 maggio 1974 sono opera di 
ignoti. 

«Il terrorismo fascista è impunito e non 
sappiamo quanto ci è consentito sperare an
cora in un atto di giustizia che pure preten
diamo — ha detto Nilde Jotti —. Lo preten
diamo con la stessa forza con cui 1 lavoratori 

hanno reagito al terrrismo brigatista, dap
prima respingendolo, come ipotesi aberrante 
di lotta, poi Isolandolo fisicamente nei luoghi 
di lavoro, ed infine denunciandolo pubblica
mente alla giustizia pagando per questo un 
contributo di sangue». «Quando i terroristi 
non appaiono più come folli protagonisti di 
un disegno eversivo, come strumenti che agi
scono all'ombra di potenti coperture, allora 
la richiesta di far luce acquista un valore an
cora più urgente. Fare luce perché troppe co
se nella vita del nostro Paese sono ancora 
avvolte nel mistero. Se è vero come è vero che 
la P2 era dentro l Servizi segreti, aveva occu
pato 1 vertici militari, aveva in mano banche 
e ricchezze, comprato giornali e giornalisti, 
infiltrato 1 partiti. Tutto questo può spiegare 
perché tante verità non sono state dette al 
Paese». 

Poi un forte riferimento alle vertenze con
trattuali, «uno scontro — ha detto la Jotti — 
a cui 1 lavoratori vanno con una sola grande 
arma: la loro partecipazione consapevole ed 
organizzata per discutere, confrontarsi, deci
dere insieme». «Ma occorre che il conflitto 
non si esasperi mettendo in forse qualcosa di 
più del rapporti tra lavoratori e padronato, 

superando Pintraslngenza degli industriali e 
giungendo così nel più breve tempo possibile 
a concludere i contratti come è giusto che 
avvenga». Infine un appassionato appello al 
giovani: «In questi giorni di campagna eletto
rale in cui molte cose sono in gioco, c'è chi 
predica la sfiducia, l'Inutilità della politica e 
del voto. Ebbene diciamo al giovani: non ri
nunciate ad essere voi stessi, cittadini dello 
Stato in cui vivete. Se volete esprimere la vo
stra individualità, i bisogni di creatività e di 
rapporti nuovi che sentite, non potete chiu
dervi in voi stessi. Non potete voi, come non 
possiamo noi, restare separati e divisi. Sareb
be la sconfitta per tutti. Un uomo, un cittadi
no da solo non cambia nulla, ma tanti citta
dini insieme possono cambiare tutto». «Così, 
con l'impegno e la partecipazione alla batta
glia Ideale, alla politica come grande stru
mento di cambiamento della vita del Paese 
— ha concluso il presidente della Camera — 
faremo vivere l'esempio e il messaggio che ci 
furono consegnati quel mattino del 28 mag
gio 1974; diremo con le opere e con i fatti a 
coloro che qui caddero che la loro vita non fu 
spesa invano». 

Carlo Bianchi 

Un grande corteo al Tempio Voltiano con i partigiani 

Pettini inaugura a Como 
il monumento 

alla Resistenza europea 
Dal nostro inviato 

COMO — Un momento di si
lenzio, un attimo di raccogli
mento e poi un cenno di saluto 
con il capo, tra migliaia di per
sone. tra gonfaloni, bandiere, 
bandierine tricolori e le prime 
gocce di pioggia di una matti
nata tempestosa. Così ieri a Co
mo Sandro Pertini ha onorato 
le vittime, i dolori, le sofferenze 
e le vittorie della Resistenza 
europea. Ad essa, alla lotta di 
Liberazione che i popoli d'Eu
ropa hanno condotto contro il 
fascismo e il nazismo è dedicato 
il monumento (opera dello 
scultore Gianni Colombo) nel 
parco accanto al Tempio Vol
tiano, alla cui inaugurazione ha 
partecipato il Presidente della 
Repubblica. Un luogo di transi
to, di passaggio, quattro rampe 
di pietra, in riva al lago, ciascu
na preceduta da una grande la

stra metallica, che reca incise le 
parole dei condannati. 

Chaim, un ragazzo ebreo uc
ciso nel campo di Pustkow a 14 
anni: «Se il cielo fosse carta e 
tutti i mari del mondo inchio
stro non potrei descrivere le 
mie sofferenze e tutto ciò che 
vedo intorno a me...». 

Ahmed Tatarov Ahmedov, 
un barbiere bulgaro di 21 anni, 
impiccato: «Ti scongiuro di 
continuare al mio posto la lotta 
per la quale muoio...». 

Istvan Pataki, un operaio 
ungherese di 30 anni, fucilato: 
•Lo dico anche ora, ne è valsa la 
pena». 

Irina Malozov, ragazza sovie
tica, fucilata: «Non ho paura 
della morte, mi dispiace soltan
to di aver vissuto poco, di aver 
fatto poco per il mio paese... di
te alla mamma che non pian
ga...». 

Dal palco hanno parlato il 
sindaco di Como Antonio Spal
lino. il presidente nazionale 
dell Anpi Arialdo Banfi, il dele
gato del Consiglio d'Europa, 
Gunther Muller. 

A Como in questi giorni, an
che per partecipare alconvegno 
stonco che il Presidente della 
Repubblica ha aperto nel po
meriggio a Villa Olmo, sono 
presenti partigiani, studiosi 

tella lotta antifascista, politici. 
\ l'occasione per un bilancio, in 

rapporto anche alle vicende dei 
nostri giorni. Per una verifica 
se quei segni di pace, di tolle
ranza, di democrazia sono an
cora o di più radicati nella co
scienza della gente, come, in 
brevi parole, hanno testimonia
to il rabbino Toaff, il pastore 
evangelico Brianzi e il vescovo 
di Como Ferraroni. 

O. p. 

Mentre De Mita lancia ultimatum al PSI 

Craxi contro un governo 
Carli (ma guarda 

al patto con la DC) 
ROMA — «Nel 1979 racco
gliemmo un risultato magro, 
se più o meno esso si ripetes
se tutta la nostra politica an
drebbe a gambe all'aria»: co
sì dice In un'intervista alla 
«Nazione» Bettino Craxi, ri
velando lo stato d'animo con 
cui 11 gruppo dirigente socia
lista si avvicina alle elezioni. 
Ma qual è la politica in nome 
della quale Craxi chiede agli 
elettori un rafforzamento del 
suo partito? Il segretario so
cialista continua ad assicu
rare, anche se la data del vo
to si fa sempre più vicina, 
che «una nostra proposta po
litica giungerà tempestiva» 
per il giudizio dei cittadini. 
Per il momento però, ribadi
to il no all'alternativa, Craxi 

Ma noi non 
perdiamo 

la pazienza 

II direttore di 'Repubbli
ca» ha perso definitivamente 
le staffe e ci ha coperti di 
contumelie. Ci scusi se ab
biamo osato tanto, polemiz
zando con le idee e le posizio
ni politiche del Principe del
la Stampa Italiana, con un 
'intoccabile: Siamo stati 
Imprudenti, dobbiamo am
metterlo, ed oggi ne faccia
mo le spese. Però non perde
remo la pazienza e continue
remo a discutere serenamen
te, sul terreno politico, le po
sizioni di un giornale che un 
dì nutrì l'ambizione d'essere 
coscienza critica della sini

stra e che oggi ritroviamo a 
far da piffero all'on. De Mita. 

Su un punto, però, non 
possiamo sorvolare. Lo Scal
fari, infatti, dopo avere assi
milato a Roberto Farinacci 
•qualche villanzone* sociali
sta, ha scritto che anche noi 
avremmo 'analoga vocazio
ne*. Questo no. Nell'epoca In 
cui Imperava ancora Fari
nacci scrivemmo 11 nostro 
primo articolo su l'*Unità» 
clandestina. Nel 1942 appar
ve Infatti su questo giornale 
una nota che trattava della 
Montecatini e della Sicilia 
(con accenti, quindi, netta

mente dialettali). Conse
gnammo quella nota ad Elio 
Vittorini che era venuto In 
Sicilia e che incontrammo 
nella casa di un vecchio 
compagno minatore (ancora 
vivo e forte), Calogero Boc-
cadutrl. 

Non sappiamo dove e cosa 
scrisse allora — Farinacci 
Imperante — Eugenio Scal
fari che ha la nostra età. Né 
ci Interessa saperlo. Ma una 
cosa è certa: noi non slamo 
mal stati alla scuola di Fari
nacci. 

em. ma. 

sembra voler puntare le sue 
carte sul «chiarimento di 
fondo con la DC». 

Che cosa il leader sociali
sta possa aspettarsi da una 
DC che lo tratta ormai con 
fastidio e sufficienza («O ci 
state o faremo senza di voi»), 
è difficile a dirsi. Il tono dì 
De Mita e dei suoi si fa sem
pre più ultimativo, fino alla 
brutalità: «Se il PSI — ha 
detto ieri a Mantova De Mita 
— immagina di voler ripro
porre un atteggiamento det
tato da calcoli di puro potere 
(espressione che, sulla bocca 
del segretario della DC, fa 
sorridere, ndr), non troverà 
nella DC un interlocutore di
sponibile». Come dire che se I 
socialisti coltivano velleità 
di conquista di Palazzo Chigi 
senza pagare un pesantissi
mo pedaggio alla DC, posso
no togliersele dalla testa. E 
infatti — sentenzia De Mita 
— il PSI «deve» dire perché 
ha interrotto la legislatura e 
soprattutto «con chi vuole al
learsi». Si consegni nelle ma
ni della DC e questa potrà es
ser generosa: «ma candidarsi 
da solo a dirigere il governo, 
questo si, è un segnale alme
no ambiguo». 

Di De Mita, invece, tutto si 
può dire — effettivamente — 
tranne che sia ambiguo: il 
suo disegno conservatore è 
chiaro e con altrettanta 

chiarezza viene proclamato. 
Craxi non lo ignora, se lui 
stesso parla di «segni di una 
ritornante offensiva conser
vatrice e di rischi di paralisi e 
di involuzione politica». Cio
nonostante, il segretario so
cialista continua a negare 
validità alla risposta più se
ria e più forte alla sfida de-
mitiana: l'alternativa. Se
condo lui, la «cosiddetta al
ternativa democratica man
ca di riferimenti convincen
ti, non porterebbe da nessu
na parte»: ma dove può por
tare, invece, il «confronto 
programmatico» con la DC 
di Mazzotta e di Carli? 

Craxi riconosce i rischi 
connessi all'operazione cen
trista della DC. Tanto che a 
una domanda sulle probabi
lità di nascita dì un governo 
di centro presieduto da Carli, 
egli risponde: «di nascere po
che, di durare nessuna, di 
combinare in poco tempo più 
guai che altro, moltissime». 
Eppure, anche in questo caso 
egli stabilisce che «ci sarebbe 
l'opposizione socialista e non 
la politica proposta dal PCI». 
Sono conclusioni che indica
no un preoccupante strabi
smo tra le analisi del PSI e il 
suo atteggiamento politico: 
il segno evidente che la crisi 
di linea aperta dal fallimento 
della «governabilità» rimane 
tuttora irrisolta al vertice del 
PSI. 

La polemica sui mandanti 

Delitto Tobagi: la 
procura replica al 
segretario del PSI 
I giudici affermano di voler prendere le distanze da «dichiara
zioni di uomini politici in campagna elettorale» - Lettere anonime 

MILANO — Pacata ma ferma, 
e anche un tantino sferzante, è 
stata la risposta della magistra
tura milanese alle «roventi» di
chiarazioni dell'on. Bettino 
Craxi. Il Procuratore capo 
Mauro Gresti e il Sostituto pro
curatore Armando Spataro (è il 
Pm di udienza al processo To
bagi) hanno, infatti, precisato 
ai giornalisti che li hanno inter
pellati che desideravano «man
tenersi estranei a qualsiasi po
lemica che potesse derivare da 
dichiarazioni di uomini politici 
in campagna elettorale». 

Il segretario del PSI, come si 
ricorderà, aveva chiesto nel 
corso di un comizio al Castello 
Sforzesco se «esiste agli atti del 
processo la lettera anonima che 
il generale Dalla Chiesa rice
vette dopo il delitto Tobagi, e 
che conteneva indicazioni rela
tive al delitto». L'on. Craxi, i-
noltre, aveva chiesto se è vero 
«che gli organi di polizia e la 
magistratura fin dal dicembre 
1979 (e cioè sei mesi prima del 
delitto) erano a conoscenza che 
gruppi terroristici prospettava
no un attentato a un giornalista 
milanese e che la fonte confi
denziale informava che il gior
nalista sarebbe stato Walter 
Tobagi e indicava esattamente 
anche il luogo dove l'attentato 
sarebbe stato compiuto, e dove 
poi effettivamente l'assassinio 
venne compiuto». 

La replica dei magistrati non 
si è fatta attendere. Tutte le 
lettere anonime pervenute du
rante l'inchiesta — hanno det
to Gresti e Spataro — sono sta
te accuratamente vagliate e fat
te oggetto di indagini. «Tutte le 
carte anonime e quanto era ri
sultato alle indagini — hanno 
aggiunto — sono agli atti del 
processo». Tutto ciò è stato fat
to nonostante l'art. 141 del Co
dice di procedura penale — 
hanno sottolineato i due magi
strati — affermi che «gli scritti 
anonimi non possono essere u-
niti agli atti del procedimento, 
né può esserne fatto alcun uso 
processuale, salvo che costitui
scano corpo di reato, ovvero 
provenendo dall'imputato». Ri
guardo a presunte segnalazioni 
confidenziali, Gresti ha detto 
che «la magistratura non ha 
confidenti, ma compie solo atti 
formali». In ogni caso — è stato 
precisato — nessuna segnala
zione sul delitto Tobagi e per
venuta alla Procura. 

Gresti e Spataro, infine, han
no ricordato che quando nel 
febbraio del 1979 fu trovata a 
Milano, sotto un cumulo di ne
ve, una valigetta abbandonata 
da terroristi in cui furono tro
vate «schede» che riguardavano 
magistrati, fra cui lo stesso 
Gresti, e in più Leo Valiani e 
Tobagi, i due giornalisti furono 
personalmente convocati dal 
procuratore-capo, che li mise al 
corrente di quanto era stato 
trovato. 

Ma anche Craxi è tornato ie
ri mattina sull'argomento, du
rante una cerimonia comme
morativa del terzo anniversario 
dell'omicidio di Walter Tobagi. 
«Ho visto — ha detto — la let
tera indirizzata al generale Dal

la Chiesa. Sono cose che non ho 
detto prima perché non stava a 
me renderle note». Craxi ha poi 
riespresso l'opinione che la ste
sura del volantino di rivendica
zione non possa essere opera di 
«un ragazzo come Barbone». 
Quello — ha soggiunto Craxi — 
«è un testo maturo, scritto dalla 
mano di un professionista, che 
non è detto debba venire per 
forza dal Corriere». 

Il segretario del PSI ha infi
ne preannuuciuto una confe
renza stampa, nel caso non ven
ga chiamato a testimoniare al 
processo in corso a Milano. Du
rante la cerimonia hanno preso 
la parola anche il sindaco di Mi
lano, Carlo Tognoli, e il segre
tario della Federazione sociali
sta, Ugo Finetti. «La fine di To
bagi — ha detto Tognoli — ri
mane avvolta da reticenze». 
Gravissime, invece, le dichiara

zioni di Finetti: «Siamo di fron
te ad uno sbarramento pregiu
diziale e a dei vuoti negli atti 
istruttori. La versione ufficiale 
non regge... Cattiva coscienza e 
omertà mafiosa vorrebbero of
fuscare ed archiviare». 

Crasi, dunque, insiste sulla 
lettera anonima. Il generale 
Dalla Chiesa è stato assassinato 
dalla mafia e non può replicare. 
Dagli atti processuali, comun
que, emerge con nettezza la sua 
convinzione sulla inesistenza 
dei mandanti. Tale convinzione 
venne ribadita anche all'ex di
rettore del «Corriere-della Se
ra», Franco Di Bella. Alle insi
stenze di quest'ultimo su quella 
tesi, Dalla Chiesa un giorno, un 
po' spazientito, gli disse: «Tu 
sei proprio come Craxi e Mar
telli, che vogliono a tutti i costi 
un mandante». 

Ibio Paotucci 

Sulla direzione si pronuncerà la redazione 

Corriere: domani 
il «sì» o il «no» 
per Cavallari 

Clima di notevole tensione all'interno del gior
nale - Dimissionario dal cdr Raffaele Fiengo 

MILANO — Domani la reda
zione del «Corriere della Se
ra» sarà chiamata a dire — 
con un voto a scrutinio se
greto — se consente o no sul
la gestione del giornale da 
parte dell'attuale direttore, 
Alberto Cavallari. Questa 
decisione ha immediata
mente ricreato un clima di 
tensione all'Interno del gior
nale, anche per 11 modo in cut 
vi si è giunti e ha provocato 
le dimissioni di uno del com
ponenti il comitato di reda
zione, Raffaele Fiengo. 

Venerdì sera era in pro
gramma un'assemblea con 
all'ordine del giorno proble
mi interni alla redazione. 
Durante la discussione 12 de
legati di settore hanno pre
sentato una mozione nella 
quale si proponeva, per l'ap
punto, di operare questa sor
ta. di verifica sul grado di 
consenso al direttore. Ne è 
nato un acceso dibattito an
che perché su una questione 
così delicata in quel momen
to avrebbero potuto pronun
ciarsi soltanto poco più di 80 
redattori (tanti ne erano pre
sentì) sugli oltre 200 del 
«Corriere». Una mozione pre
sentata da Enzo Marzo, del 
comitato di redazione, e nel
la quale si proponeva che 

fosse il cdr a recepire in un 
suo documento le crìtiche ri
volte alla direzione, facendo
lo poi votare a scrutinio se
greto, è stata respinta con 27 
voti contro 24. Egualmente è 
stata respinta una proposta 
di Raffaele Fiengo, il quale 
chiedeva che — come in altre 
occasioni — sulla mozione 
presentata dal 12 delegati 
potesse votare tutto 11 corpo 
redazionale. Alla mozione 
venivano mosse altre obie
zioni di natura sostanziale: 
un voto del genere, all'inter
no del mandato conferito al 
direttore, rischia dì trasfor
mare il rapporto tra redazio
ne e direzione; quest'ultima 
finirebbe con l'essere vinco
lata non dal programma edi
toriale presentato e approva
ta a inizio del mandato, ma 
dal consenso. 

Alla fine la mozione è sta
ta posta in votazione e l'as
semblea ne è risultata verti
calmente spaccata: 40 a fa
vore, 30 contrari, 10 astenuti; 
due giornalisti non hanno 
votato per niente giudicando 
improponibile il documento. 
In questo clima — non si può 
dimenticare che attorno al 
«Corriere» continuano ma
novre e lotte per assicurarse
ne il controllo — domani si 
andrà al voto. 

Il ministro blocca le assunzioni, ma raccomanda 
'Egregiosignore, ho ricevuto dall'onorevo

le ministro della Difesa un sollecito a prende
re In considerazione la domanda di assunzio
ne da Lei presentata a questa USL. La richie
sta mi stupisce non poco, pervenendomi da 
un membro del governo che ha votato una 
legge con la quale st dispone 11 blocco delle 
assunzioni alle Unità Sanitarie Locali. Lei 
stesso potrà verificare la mia affermazione 
esaminando il relativo articolo di legge che 
allego alla presente In fotocopia. Lascio a lei 
11 compito di trarre le logiche deduzioni: 

Abbiamo voluto riportare per Intero la let
tera, esemplare, con la quale la dottoressa 
Maria Grazia Daniele, presidente della USL 
12 di Genova risponde al signor Walter di 
Genova 11 cui nominativo era stato segnalato 
dal signor Aldo Fiaschi, segretario particola
re del ministro della Difesa, il socialista Lello 
Lagorlo. Il 12 aprile, offrendo un esempio di 
rigore e di corretto costume, dall'ufficio di 
Lagorlo, Infatti, era partita una lettera di 
raccomandazione. Come abbiamo visto, la ri
sposta è stata chiarissima: Il presidente della 
USL di Genova, che è una persona seria, ri
corda a questo governante che c'è una legge 
da Jul stesso votata che Impedisce le assun
zioni. 

Devono essersi passa ti la voce I componen
ti del gabinetto Fanfanl. Perché altri due mi
nistri, l socialdemocratici Franco Nlcolazzl 
(Lavori pubblici) e Michele DI Glesi (Marina 
mercantile), si sono premurati di segnalare 
anch'essi due candidati all'assunzione, sem
pre alla USL 12 di Genova. Nicolazzl In tervle-
ne di persona segnalando come 'Impiegata e 
bldella» la signorina Anna Marta auspicando 
un 'benevolo esame» della richiesta (lettera 
del 22 aprile); DI Glesi manda avanti II suo 
segretario particolare, Alfredo De Simone, 11 

quale «per aderire ad analoghe premure per
venute all'onorevole ministro* suggerisce un 
contratto a termine *tn qualità di centralini
sta telefonica o con qualsiasi altra mansione* 
per la signora Franca (lettera dell'I l mag
gio). Come si può notare anche Nlcolazzl e DI 
Giesi si distinguono per una politica di rigore 
e di severità, mettendo al bando la pratica del 
clientelismo. 

Non è da meno ti sottosegretario democri
stiano al Lavori pubblici, Piergiovanni Mal-
vestlo. Questi, forse perché avvertito in tem
po che con Genova non vi era nulla da fare, 
tenta con ti presidente delia USL 1 di Roma 
segnalando per l'assunzione la signorina Si
mona *ln qualità di analista chimico». 

Ora passiamo alle Poste. Riecco 11 ministro 
de Remo Gasparl 11 quale, una volta di suo 
pugno e una seconda tramite 11 suo segreta
rio, Francesco 11111, fa pressione (*ln seguito 
a vive premure pervenute») perché t signori 
Matteo da S. Demetrio ne' Vestlni e Serafino 
da Seclnaro vengano benevolmente conside
rati per un trasferimento alla Selenla Spazio 
di L'Aquila. Ed II sottosegretario alle Poste, 11 
de Salvatore Urso, spedisce un telegramma a 
spese dello Stato al segretario provinciale 
delia DC di Messina, Nino Gallpò, per comu
nicargli che una candidata, Cinzia Carila, ha 
superato la prova orale a 4 posti di segretario 
In Sictlla. Sempre con telegramma 11 solito 
Urso fa sapere al dlrigen ti del sindaca to CISL 
del settore a Messina l'imminente avvìo della 
accettazione rapida delle raccomandate ne
gli uffici di Santo Stefano di Camastra, Spa-
dafora. Contesse e Santa Teresa di Riva, co
muni del Messinese. Sapete perché Urso è 
così premuroso? Perché e candidato alla Ca
mera nella circoscrizione della Sicilia Orien
tale. Anche lui, come De Mita, è per 11 rigore. 

Con tutto il rispetto per il 
gruppo d'ascolto del Club Ros
selli e deJ/YA vanti.'» che pubbli
ca quotidianamente una nota 
sui programmi televisivi, devo 
dire che la polemica contro il 
TGI e a favore del TG2 è dav
vero deprimente perché rap
presenta lo specchio della lot
tizzazione del mezzo di infor
mazione televisivo. Ieri nella 
nota dal titolo eloquente *Ipro
grammi del PSI alla dogana del 
TGl* c'è una lunga disquisizio
ne-requisitoria sull'uso dei ter
mini da parte del telecronista 
Nuccio Fava (del TGl) a pro
posito dei servizi sulla confe
renza programmatica del PSI a 
Milano. Fava viene tra l'altro 
criticato per aver messo in ri
salto solo l'aspetto della 'mo
dernizzazione» delle proposte 
socialiste, lasciando in ombra il 
resto. Non voglio neppure en
trare nel merito di questa ani-
lente discussione ma solo rile
vare che, anziché esaurire la po
lemica in questa lite da botte
ga, sarebbe bene che anche 
l'tAvanti!» chiedesse il rispetto 
dell'obiettività, della correttez
za, della completezza dell'in
formazione. La quale, alla radio 
e alla televisione, non può esse
re ridotta (come purtroppo ac
cade) ad un bottino del quale 

Sì il tg del vicino 
intornia male, 

ma il tuo anche 
ognuno dei due litiganti vuole 
avere la parte migliore, a scapi
to della verità. 

• • * 
/ / GR2 delle 7,30 e il GR1 

delle 8 di ieri hanno ampiamen
te ripreso i temi della lotta dei 
lavoratori per il rinnovo dei 
contratti e del fallimento della 
mediazione Scotti con il con
tratto dei metalmeccanici, con 
richiami allo sciopero generale 
dell'industria di venerdì. 

Questi argomenti, invece, so
no stati dimenticati dal TG2 
delle 13 e dal TGl delle 13,30 i 
quali, a ventiquattro ore di di
stanza dal grande sciopero e 
dalla ennesima dimostrazione 
di arroganza padronale, non 
hanno ritenuto di dovere spen
dere una parola sul fatto che 
circa quattro milioni di lavora
tori metalmeccanici, tessili, e-
dili sono senza contratto. Lo 
sciopero è finito venerdì ma le 
lotte nelle fabbriche continua
no. È troppo chiedere ai due te
legiornali di occuparsene? 

• • • 
II TGl delle 13.30 di ieri, nel

la parte dedicata alla campa
gna elettorale, si è ricordato so
lo del discorso di Craxi a Mila
no e dei lavori del Consiglio na
zionale del Partito repubblica
no a Firenze. Egli altri? Come 

vedete, compagni del-
l'mAvanti!*, altro che le polemi
che sull'uso di questa o quella 
parola, altro che le 'tagliole* 
dello tstile parlato!*. Conti
nuiamo a restare nell'indecen
za. Perché poi qualcuno, final
mente, dovrà spiegarci perché, 
noi che paghiamo il canone, do
vremmo rassegnarci alla mverità 
a fette». 

» » • 
In un quadro di conformi

smo largamente diffuso, di 
tnoia da regime» che trasuda da 
troppi notiziari della radio e 
della televisione, si distinguono 
i servizi realizzati per il GR1 da 
Salvo Pons de Leon sul vertice 
di Wiltiamsburg. Nel servizio di 
ieri mattina ha giustamente os
servato che nell'incontro ame
ricano si dovrà parlare anche di 
coloro che hanno pagato Q 
prezzo della crisi e dovrebbero 
pagare quello della ripresa, a 
cominciare dai disoccupati. Ec
co un argomento di grande at
tualità per l'Italia sul quale di
scutere. Im-ece la TV non aa of
frirci altro che iniziative fran
camente noiose, che sembrano 
fatte apposta per suscitare il fa
stidio della gente per la politi
ca. 

Ennio Elena 


